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Una tesi prevalente 
sui giornali: «l'as
sassinio ha intrecciato 
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Carol Beebe: «Voglio 
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parte o di partiti» 
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dei disegnatori 
Forattini e Marantonio 

ROMA — «L'assassinio dell'economista Ezio 
Tarantelll ha Intrecciato concretamente ter
rorismo e referendum, contrapponendo con 
un lucido disegno criminale la violenza omi
cida alla politica economica di questo gover
no»: in questo modo il «Corriere della Sera» 
sintetizza nelle prime nove righe dell'articolo 
politico dedicato al delitto br, il senso della 
riunione del consiglio di Gabinetto tenuta 
l'altro giorno. 

È una tesi ben sostenuta con articoli e 
commenti da buona parte della stampa ita
liana di ieri e di ieri l'altro. In particolare 
dalla stampa influenzata direttamente dal 
presidente del consiglio, con lVAvanti!» e il 
«Messaggero* In testa. 

Vittorio Emiliani, direttore del «Messagge
ro», nel suo editoriale dell'altro giorno aveva 
esposto con molta chiarezza la sua tesi politi
ca. Molto semplice e che può essere riassunta 
in due passaggi: primo, i terroristi, ucciden
do Tarantelll «mandano segnali laceranti 
sulla qualità dei loro bersagli umani e politi
ci (11 riformismo e i riformisti)»; secondo: il 
delitto è maturato In un clima di «guerra di 
principio, che si scatenava con le adunate 
islamiche denunciate dal leader sindacale 
più vicino a Tarantelll: Pierre Camiti. Indi
cato, a sua volta, Insieme al decisionista Cra
si, come il demone da sconfiggere, da abbat
tere, con ondate impressionanti di Intolle
ranza e di settarismo». Chiaro li discorso? 
Chi è all'opposizione del presidente del Con
siglio sta dalla parte del terroristi, che d'altra 
parte uccidendo Tarantelll, che era amico di 
Camiti, sparavano in realtà su Craxi, perché 
anche lui è amico di Camiti. 

n «Giornale* di Montanelli, nel suo edito
riale dell'altro giorno, non al discosta molto 
dal ragionamento essenziale del direttore del 
•Messaggero*. E scrive, riferendosi alla poli
tica del Pei: «Quando si accendono 1 fuochi 
vicino al bosco, non si può impedire che 11 
solito pazzo si diverta a propagare l'incendio. 
LIUlla brucia: 11 Pel è passato dall'adunata 
alla mobilitazione per il referendum contro i 
decreti sul costo del lavoro-^. 

Del resto, su questo sono molti 1 giornali 
che Insistono con grande profusione di mez
zi: la figura di Tarantelll viene presentata 
come quella di un uomo di punta della batta
glia e della propaganda per il fronte del no. 
Lo dice 11 «Corriere della Sera», riportando 
una testimonianza di Craveri, lo ripete con 
particolare enfasi la «Nazione», nell'editoria
le di Francesco Damato: «È stato ucciso in 
una circostanza emblematica: mentre si re
cava ad un appuntamento alla Clsl per defi
nire un manifesto-appello agli elettori con
tro l'abrogazione del provvedimento conte
stato dal Pel». La spregiudicatezza nell'uso 
del linguaggio e negli accostamenti tra la po
litica del Pel e l'esplodere del terrorismo omi
cida, diventa ancora più netta nelle ultime 
frasi dell'articolo: «I sostenitori del tagli alla 
scala mobile sono stati spesso attaccati dalle 
opposizioni con parole e argomenti di cui si 
trovano tracce nella scellerata sentenza di 
morte emessa ed eseguito dal terroristi con
tro Tarantelll» È questo che oggi non si deve 
più permettere» E solo In nome di questo 
Impegno che oggi si può piangere la nuova 
vittima del terrorismo»*. 

Solo IVA vanti!», seppure in modo contrad
dittorio, riesce a superare questi toni polemi
ci. In modo contraddittorio perché nell'arti
colo di prima pagina fornisce, riferendo pa
role di Martelli, un ritratto più sereno e ra
gionevole di Ezio Tarantelll. Lo presenta co
me «omo di mediazione e non di fazione, di 
statati e non di parte, come emblema del plu
ralismo: «Il mite professor Tarantelll, il con
sigliere della Clsl iscritto alla Cgil. l'elettore 
che dichiarava di dare il proprio voto al Pel il 
quale bolla come "scippo" la lotta all'Infla
zione Ispirato da luL Tarantelll»*. In secon

da pagina Invece il quotidiano del Psl pubbli
ca un articolo del sindacalista della UH Gal-
busera. Leggiamone qualche passo. «...Ta
rantelll si stava recando ad un incontro per 
definire 11 testo di un appello per 11 "no" al 
referendum. In questa coincidenza terribile 
le Br hanno aggiunto la loro firma al fronte 
del "sì". Sono uscite dall'isolamento In modo 
crudele e clamoroso e si sono provocatoria
mente schierate a fianco dei promotori del 
referendum.» Chi tocca la scala mobile muo
re, recitava uno del più diffusi e sciagurati 
slogan del sindacato qualche tempo fa. Quin
di le Br si sono assunte in proprio e a modo 
loro, ma a nome del movimento, il compito di 
sanare la "ferita"» Il problema non è solo 
quello » generiche responsabilità morali; il 
fatto stesso che le Br si siano politicamente 
schierate sullo stesso terreno del Pel deve far 
riflettere»». 

In questo clima di polemiche esasperate, 
assecondato e alimentato da grandissima 
parte della stampa Italiana, una impressio
nante testimonianza di serenità viene da una 
donna: da Carole Beebe, la moglie di Taran-
tellL Ce la descrive Beniamino Placido — 
amico di famiglia del Tarantelll — che l'altro 
giorno è andato a trovarla e che riporta In un 
articolo su «Repubblica» una parte della con
versazione. «„No, non odio nessuno. Li con
sidero del disgraziati» il perdono? Non sono 
Dio, non ho questa facoltà» Sì c'è una cosa 
particolare che ricordo» una sera ascoltava
mo insieme alla televisione una dichiarazio
ne del rabbino di Roma. Cerano state le 
bombe al ghetto. Cerano stati dei morti In 
Sinagoga. Il rabbino Toaf f raccontò di quan
do per sfuggire al tedeschi aveva attraversa
to gli Appennini. Era capitato in un piccolo 
paesino. Che aveva una piazza: piena di mor
ti. Erano I bambini, le donne, gli uomini am
mazzati dal tedeschi. E Toaf f disse: nella vita 
di ogni uomo c'è sempre una piazza dalla 
quale si parte» allora Ezio mi disse che an
che lui aveva una piazza sempre in mente: 
una di quelle piazze dell'Italia meridionale 
dove i giovani disoccupati passeggiano»*. 
L'interlocutore chiede a Carol: ma di fronte 
al referendum di oggi Tarantelll si sentiva 
imbarazzato? *..,E escluso, ma proprio esclu
so che volesse mettersi alla testa di un fronte 
antlreferendario. Nella questione Implicata 
dal referendum (che avrebbe voluto evitare 
ad ogni costo) avrebbe votato contro. Ma per 
le amministrative avrebbe votato Pel» Vo
glio che Io si sappia, perché voglio che si sap
pia che non era un uomo di parte o di partiti. 
Lui diceva sempre: Io lavoro con le idee. Le 
do a chi le vuole. Chi le apprezza se le pren-

li Consiglio dei ministri discute della recrudescenza del terrorismo 

Governo più cauto (senza Craxi) 
Ora non si parla di «veleni» del referendum 

La relazione di Forlani ha omesso ogni riferimento alle dichiarazioni del leader socialista - Rognoni (De): «Il terrorismo non deve 
cambiare il corso politico» - Sul referendum Spadolini contrario ai «colpi di teatro» - Nel Psi si pensa invece a un decreto 

ROMA - Una veduta della grande folla che ha partecipato ai funerali di Ezio Tarantelll a piazza del Vereno 

Un sorriso più forte di loro 
Ezio Tarantelll faceva parte del co

mitato direttivo di 'Laboratorio politi
co*. Fin dall'inizio di questa esperienza 
discutemmo con lui del senso da dare a 
una ricerca collettiva a sinistra. Questa 
figura particolare di economista, spe
cialista e tecnico fornito del più sofisti
cati strumenti della ricerca, e al tempo 
stesso questa figura di intellettuale, ap-' 
passionato, entusiasta, stracolmo di 
curiosità politica, è stato naturale In-
contrarlo. Ed è stato straordinariamen
te naturale collaborare con lui. 

Aveva un vezzo che da solo taceva 
simpatia. Arrivava ad una nostra riu
nione, magari direttamente da Cambri
dge nel Massachusetts, per dire: *Vol 
che slete scienziati e teorici della politi
ca spiegatemi un po' come stanno le co
se, lo non ci capisco niente». E giù un 
sorriso disarmante, che significava: ve

ramente ci capisco, ma parlate prima 
voi. Era abituato a discorsi rigorosi, 
maneggiava modelli econometrici, ma 
qualche categoria filosofica o qualche 
nome di politologo non lo Infastidiva, 
appunto lo Incuriosiva. E ripeteva: »Io 
sono un manovale del numeri, voi slete 
degli artisti del pensiero: SI Innamora
va del concetti: era stato preso da un 
vero e proprio raptus per lo ^scambio 
politico». E Infatti lo condiva In tutte le 
salse. Lo prendevamo scherzosamente 
In giro, dicendogli: stai predeterminan
do la politica dei padroni o del governo. 
E lui la pigliava sul serio. Rispondeva 
che l lavoratori non ci avrebbero perso 
nemmeno una lira. E quando t lavora
tori qualche lira l'hanno persa, lui non 
era d'accordo. E non era certo d'accor
do nell'lmporreper decreto una decisio
ne anche tecnica che non fosse scaturi

ta dalla concertazione tra le parti socia
li. Qualcuno parlerà della sua Ingenuità 
politica. Era un suo tratto umano, che 
tanto più risalta oggi In questo mondo 
di turbi 

Furbi cercano di essere anche 1 suol 
assurdi assassini. Piccole ruote di un 
meccanismo Impazzito ma anche mici
diali soggetti di un gioco oscuro. Non 
c'è nulla di più pericoloso di una mano 
armata priva di una ragione collettiva. 
Non ci rimane che rispondere con 11 co
raggio di un pensiero concreto e con il 
ritorno di una grande Iniziativa di mas
sa, che non lasci spazi di manovra a 
forze Infami. 1/ sorriso di Ezio è più for
te di loro. Non riusciranno né a scorag
giarci né a incanaglirci. 

Mario Tronti 

ROMA — Mentre due magi
strati, 1 Pm D'Ambrosio e 
Ionta, si apprestano a inter
rogare I molti testimoni del
l'omicidio del professor Ta
rantelll, gli esperti dell'anti
terrorismo continuano ad 
esaminare la «risoluzione 
strategica numero 20» la
sciata accanto al cadavere 
della ennesima vittima della 
violenza brigatista. -

Sul contenuto del docu
mento (in mano agli esperti e 
coperto dal segreto istrutto
rio) hanno cominciato a cir
colare, Ieri, alcune voci che 
riferiamo per puro dovere di 
cronaca. 

La «risoluzione numero 
20» sembrerebbe stilata da 
menti colte, raffinate nel 
campo dell'economia e della 
politica, che seguono le «tat
tiche» politiche e le vicende 
del Palazzo. 

SI tratterebbe di un docu
mento fortemente segnato 
dalla polemica interna, con 
una critica aspra a Curdo e 
alle vecchie Br, che vengono 
ritenute responsabili di una 
sconfìtta dovuta a posizioni 
soggettlvlste e antimarxiste. 
Le «nuove» Br si presentano, 
invece, come le depositarle 
di un rinnovato «marxismo-
leninismo», che comblnereb-

Le voci sul 
documento «20»: 

«Siamo noi 
le vere Br» 

La risoluzione conterrebbe aspre crìtiche 
a Curcio ma anche alleala movimentista» 

be un «cuore antico» con una 
analisi scientifica moderna e 
contestano al «movimenti
sti» di essersi persi inseguen
do i «bisogni proletari», anzi
ché varare un «piano genera
le per la conquista del pote
re». 

Sempre secondo le voci i 
«punti», che verrebbero ri
proposti come obiettivi, so
no: la lotta contro quella che 
le «nuove Br» chiamano la 
•ridefinizione in senso rea
zionario di tutti 1 rapporti 
sociali e politici» grazie al 
progetto reazionario di patto 

neocorporativo tra Craxi, 
Camiti e la Conflndustria (e 
qui sembra che gli estensori 
si Introducano addirittura 
nelle più minute logiche di 
governo) e la «guerra alla 
Nato». 

Molteplici sarebbero I rife
rimenti allo scontro Interno, 
che non sarebbe ancora con
cluso per stessa ammissione 
del terroristi, ma che tutta
via non impedisce loro di 
combattere. Lo scontro in
terno si sarebbe sviluppato 

su due fronti: quello che vie
ne chiamato della riproposl-
zione dogmatica del marxi
smo-leninismo e quello che 
viene definito come soggetti
vismo e Idealismo piccolo 
borghese. 

Le nuove Br si darebbero 
per obiettivo massimo la dit
tatura del proletariato, ma 
comunque, nell'immediato, 
sarebbero anche disposte ad 
accontentarsi di successi, 
che creino situazioni favore
voli per acquisire posizioni 
più avanzate. 

La risoluzione numero 20 
arriverebbe perfino a soffer
marsi sulla riforma istitu
zionale, sul ruolo del Parla
mento, sui franchi tiratori-
In questa concretissima e 
minutissima analisi 1 comu
nisti, per quanto si dice, non 
vengono dimenticati e, al 
contrario, verrebbero indi
cati come 1 nemici di un vero 
movimento proletario. 

È sulla base di analisi «ri
gorose» come questa che si 
sarebbe deciso l'assassinio 
del professor TarantellL 

leri, intanto, 1 magistrati 
hanno smentito che i docu
menti riservati (e un elenco 
di sindacalisti, docenti, eco
nomisti) contenuti nella bor
sa del professore siano finiti 
nelle roani del suol assassini. 

ROMA — Nel giro di 24 ore 
Palazzo Chigi deve registra
re Il fallimento dello scena
rio che aveva tentato di dise
gnare dopo l'assassinio di 
Ezio Tarantelll. Nel Consi
glio di gabinetto dell'altro 
giorno la manovra di Craxi 
era apparsa lampante: con
nettere l'emozione suscitata 
dal barbaro omicidio con le 
vicende referendarie (da qui 
la frase grave sul «veleni» che 
verrebbero sparsi «con trop
pa irresponsabilità» nella so
cietà italiana); e giungere 
per questa via, magari pure 
per decreto, al varo di prov
vedimenti improvvisati. Ma 
ieri, assente Craxi impegna
to nel vertice europeo di Bru
xelles, 11 Consiglio del mini
stri ha affrontato i problemi 
della recrudescenza del ter
rorismo con un'ottica che 
appare assai diversa: tant'è 
che dal comunicato ufficiale 
è omesso qualsiasi riferi
mento alla tirata sui «veleni», 
cosi come ogni accenno al 
problema del referendum. È 
11 segno più esplicito dell'op
posizione che 11 disegno era-
xiano ha incontrato nelle file 
stesse della maggioranza, 
soprattutto tra democristia
ni e repubblicani. 

La posizione della De sem
bra dunque corrispondere al
la battuta pronunciata ieri 
dal presidente dei deputati, 
Rognoni: «Il terrorismo non 
deve cambiare il corso politi
co, altrimenti è 11 terrorismo 
che decide». Il senso della 
frase è assai chiaro, e confer
ma l'esistenza di serie diver
genze tra 1 cinque nella valu
tazione tanto della ripresa 
del fenomeno terroristico 
quanto delle procedure e del
le soluzioni più opportune 
per cercare di evitare 11 refe
rendum. 

Su quest'ultimo punto 1 
contrasti, tra socialisti da 
una parte, democristiani e 
repubblicani dall'altra, sono 
e di forma e di sostanza. Ro
gnoni non affronta il proble
ma del contenuti di un'ipote
tica soluzione, ma tiene in
vece a sottolineare prelimi
narmente: «Il referendum va 
evitato — dice — ma lo ripe
tiamo oggi perché già lo di
cevamo ieri, e non sotto la 
spinta della grande emozio
ne provocata dall'assassinio 
di Tarantelll. Va ricercata 
dunque una soluzione ragio
nata, non emotiva, evitando 
comunque 1 pasticci e le pre
giudiziali». 

Questa impostazione coz
za apertamente con i deside
ri lasciati trapelare da Palaz
zo Chigi, e con le aperte pres
sioni esercitate anche ieri da 
esponenti socialisti perché il 
governo «assuma invinizlati-
va coraggiosa»-avvalendosi 
— dice Salvo Andò — «di tut
te le prerogative riconosciu
tegli»: in pratica, la facoltà 
decretista. E sintomatico, in
vece, che ieri il Consiglio dei 
ministri non abbia nemme
no sfiorato l'argomento, te
nendolo rigorosamente se
parato dalla discussione sul 
terrorismo su cui si è incar
dinata la riunione. 

Il comunicato ufficiale in
forma che la relazione d'a
pertura è stata svolta da For
lani, e che ad essa alla fine si 
è associato l'intero Consi
glio. La ragione di questa 
convergenza risulta chiara 
dallo stesso breve testo dif
fuso alle agenzie: si può age
volmente costatare che For
lani ha espunto dalla sua 
esposizione tutu gli accenni 
polemici pronunclaU da 
Craxi solo poche ore prima, 
insistendo piuttosto sul va
lore «della comune solidarie
tà della coscienza civile del 
Paese» nella lotta al terrori
smo. A ribattere sul «veleni», 
dichiarando piena idenUtà 
di vedute con U presidente 
del Consiglio, sono rimasU 
da soli I socialdemocratici. 

Ma l'accordo del cinque 
sulla relazione di Forlani de
ve anche essere spiegato con 
la cura posta dal vice-presi
dente del Consiglio nell'evl-
tare 1 nodi principali eviden
ziati dalla ripresa terroristi
ca. Egli ha dichiarato che «la 

lotta contro 11 terrorismo de
ve salvaguardare la vita de
mocratica e la sicurezza dei 
cittadini, di fronte al rinno
vato manifestarsi di un'as
surda criminalità terroristi
ca volta a destabilizzare le 
istituzioni repubblicane». 
Ma Forlani si è guardato be
ne dall'azzardare valutazio
ni più precise sulla natura e 
l'entità del nuovo fenomeno 
terroristico, oltreché sul 
mezzi più adeguati a com
batterlo. E la ragione di tan
ta cautela sta appunto nelle 
divisioni che, subito dopo 
l'assassinio di Tarantelll, so
no riaffiorate tra 1 «cinque» 
su questo problema cruciale. 

C'è intanto la polemica sul 
«pentitismo» alimentata so
prattutto dal repubblicani, 
per i quali — ribadisce oggi 
la «Voce» — «una cosa è la 
legislazione sui pentiti, e 
un'altra 11 'perdonismo' o 11 
lassismo rispetto alla minac
cia terroristica». Ma c'è so
prattutto, al fondo, una di
vergenza seria sulle dimen
sioni e l'obiettivo della nuo
va ondata terroristica: sono 
molti 1 settori che, nella stes
sa maggioranza, addebitano 
al governo una colpevole 
sottovalutazione del feno
meno, e gli rimproverano — 

10 fanno In particolar modo 
repubblicani e liberali — di 
aver abbassato la guardia 
alimentando l'erronea sen
sazione che il pericolo fosse 
passato. ~ ' 

È una contestazione che 
Rognoni apertamente con
divide (e anche De Mita l'al
tro giorno l'aveva lasciato 
Intuire), quando osserva: «SI 
può comprendere che l'opi
nione pubblica sia portata a 
rimuovere l'Incubo degli 
"anni di piombo", ma le for
ze politiche non possono far
lo, devono ricordare sempre 
e rifiutare ogni indifferenza 
rispetto a chi crede e milita 
nella violenza». Il contrasto . 
non attraversa solo lo schie
ramento di maggioranza, . 
ma divide anche al loro in- ; 
terno i partiti che Io com
pongono: tant'è che il de 
MarUnazzoll nega recisa
mente che la polemica sul
l'atteggiamento verso 11 ter
rorismo abbia una qualche 
fondatezza. 

Rimasto fuori dalla di
scussione nelle sedi istituzio
nali, 11 tema referendum è 
stato comunque anche Ieri 
affrontato in una serie di si
gnificative messe a punto. SI 
è detto del denominatore co
mune a quelle della De e del 
Pri, cioè rifiuto di discutere 
eventuali soluzioni sull'onda 
di spinte emotive. Ma a parte 
questo, la De Insiste — come 
ha fatto Ieri Misasl, uno del 
più stretU collaboratori d i . 
De Mita — su soluzioni che 
•non siano contraddittorie 
rispetto alla linea di politica 
economica concordata» tra i 
cinque. E11 Pri preme perché 
sia si compiuto ogni sforzo 
per evitare il referendum,' 
ma—ha sottolineato Spado
lini — «al momento giusto e 
senza colpi di teatro». In
somma si tratterebbe di pre
parare, «con la necessaria di
screzione e riservatezza», le 
condizioni per un accordo 
tra le parti sociali, «da far 
scattare dopo 11 12 maggio*. 

Al contrario il vertice so
cialista non sembra aver ri
nunciato all'idea di varare al 
più presto un qualche prov
vedimento dai contenuU, per 
la verità, ancora indistinti. 
Anche nel Psi, comunque,. 
non tutu sono d'accordo con 
l'ipotesi di procedere magari 
per decreto: «Il problema 
non è affatto questo — ha 
detto ieri Rino Formica, pre
sidente del deputaU sociali
sti —. Si tratta piuttosto di 
creare le condizioni per un*l-
nlziaUva parlamentare, con 
11 contributo di tutte le forze 
Interessate, all'interno del 
due schleramenU, a ricerca
re una soluzione giusta ed 
equa». Ma, come è noto, da 
questo punto di vista il pen
tapartito non ha dato alcun 
segno di vita. 

Antonio Caprarica 

La Rai di fronte al terrorismo 
Una nota del consiglio: esecrazione per l'assassinio del professor Tarantelll, massimo 
impegno dell'azienda a tener vivo nella coscienza del paese il rifiuto della violenza 

ROMA — Il consiglio d'amministrazione della Rai ha espres
so Ieri la propria esecrazione per l'assassinio del professor 
Ezio Tarantelll e ha ribadito la peculiare funzione del servi
zio pubblico radiotelevisivo di fronte al fenomeno del terrori
smo. Dopo una breve discussione, introdotta dal presidente 
Zavoll — presente anche 11 direttore generale, Biagio Agnes 
— 11 consiglio d'amministrazione ha concluso Ieri I propri 
lavori ricordando — come si legge In una nota — che «è 
compito inderogabile del servizio pubblico continuare ad 
esprimere contro ogni forma di terrorismo 11 suo massimo 
Impegno, al fine di tenere vivo nella coscienza civile del paese 
un sempre più consapevole ed efficace baluardo ad una vio
lenza non del tutto debellata e, quindi, ancora in grado di 

minacciare la nostra democratica e pacifica convivenza». 
In sostanza, come aveva già fatto in altri momenti cruciali 

per la difesa della democrazia sottoposta agli attacchi del 
terrorismo, 11 consiglio di amministrazione ha inteso ricor
dare — pur nell'autonomia che è riconosciuta alle testate 
radiofoniche e televisive — la delicata e precipua responsabi
lità cui deve saper fare fronte 11 servizio pubblico, in tutte le 
sue diverse articolazioni quotidianamente impegnate nell'in
formazione. 

£ un tema — questo deU'lnformazione radiotelevisiva — 
che In queste settimane è particolarmente oggetto di polemi
che, ma anche di riflessioni, analisi e iniziative perché sem-
pre più essa ala connotato da spirito di autonomia e aderenza 

al bisogni e al sentimenti del paese. Al problema Zavoll si è 
voluto riferire anche nel messaggio che ha Inviato al con
gresso dei giornalisti Rai, che ierinanno concluso 1 loro lavo
ri a Vieste dandosi un nuovo statuto e nuovi organismi diri
genti. «Questo consiglio — afferma Zavoll, rivolgendosi al 
congressisti — nella consapevolezza di dover salvaguardare 1 
compiti del servizio pubblico e 1 diritti-doveri del suol opera
tori, ha sempre sottolineato la fondamentale importanza 
dell'informazione e conseguentemente l'esigenza di una co
stante valorizzazione del settore». 

n nuovo sussulto terroristico ha dimostrato quanto possa 
essere difficile, ma ancor più necessario, tenere iMnformazio-
ne radiotelevisiva al riparo da tentazioni di parte. Il modo in 
cui, almeno nelle prime ore, alcune testate del servizio pub
blico hanno informato sull'agguato terroristico di cui è rima
sto vittima il professor Tarantelll, ha sollevato Infatti serie e 
gravi preoccupazioni. Vi ha fatto riferimento Achille Occhet-
to, della segreteria nazionale del Pel, In una lettera inviata a 
Zavoll. Ricordando la funzione Importante svoltaproprlo dal 
servizio pubblico nella lotta contro 11 terrorismo, Cicchetto ha 
sottolineato quanto sia stata barbara e cinica — e perciò 
inaccettabile — la distorsione della verità da parte di quelle 
testate che hanno stabilito un rapporto di causa ed effetto tra 
Il referendum e l'assassinio del professor Tarantelll. 


